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QUESTO È MONTELEPRE, un paese di pastori tra le montagne sopra Palermo. la casa di Giu- 
liano, dall'ompia terrazza, è in primo piano (indicata dalla freccia). Sullo sfondo, da destra a sini- 
stra, Monte Saraceno, Cozzo Vite e Monte d'Oro, che per mesi e mesi furono il «regno » del fuo. y 
rilegge. Da lassù, con l'aiuto d'un potente binocolo tedesco, egli osservava le mosse dei carabinieri. 


divenni 


BANDITO 


Un documento che nessuno ha mai potuto leggere ci è 
stato consegnato a Montelepre dalla famiglia di Giu- 
liano. A dieci anni dalla sua morte sono usciti dal 
nascondiglio i primi due quaderni nei quali egli 
registrava giorno per giorno gli agguati, le uccisio- 


ni di carabi 


ieri, le fucilazioni di “spie”. Questa 


che ascoltiamo è la voce del “re di Montelepre”. 


1 documento di cui iniziamo la pubblica- 
zione ci è stato consegnato dal fratello 
e dalla sorella di Salvatore Giuliano. 
«Questa è una parte del diario segreto 
di Turiddu », ci hanno detto affidando- 
ci due quaderni un po’ ingialliti, usciti dal lo- 
ro nascondiglio dieci anni dopo l'uccisione del 
«re di Montelepre ». Le ricerche successiva- 
mente condotte da Epoca, con un lungo e mi- 
nuzioso lavoro, con confronti, testimonianze e 
prove, consentono ora di offrire al pubblico 
questo documento, che racchiude non più una 
delle tante testimonianze di «terzi», ma il 
racconto diretto del tragico protagonista. 

Qui è Salvatore Giuliano, per la prima vol- 
ta, che parla di sé. Questi sono i suoi ricordi, 
dettati direttamente da lui a persona che al- 
lora gli era particolarmente vicina. Essi ve- 
dono ora la luce nella forma irregolare e ac- 
cidentata con cui furono stesi quasi giorno per 
giorno, « a caldo », senza successive rielabora- 
zioni. Ogni tanto Giuliano, dopo aver dettato, 
modificava qualche parola: e noi riportiamo, 
in questo caso, le due versioni. In alcuni pun- 
ti ci sono segni indecifrabili e misteriose la- 
cune. 

L'andamento del racconto presenta poi al- 
cuni sbalzi bruschi: dopo aver incominciato 


la narrazione in terza persona, più d’una vol- 
ta Turiddu abbandona di colpo il tono distac- 
cato e solenne per parlare direttamente, in 
prima persona, sostituendosi allo scrivano. Si 
lancia in accese glorificazioni della propria 
opera, si compiace di porre le forze dell’or- 
dine in luce sfavorevole, ma, ancora sotto la 
diretta impressione dei fatti appena accaduti, 
non sempre riesce a sottrarsi ad una specie di 
involontario ossequio per i carabinieri che ca- 
dono sotto i suoi coîpi. Egli racconta e giudica, 
naturalmente dal suo punto di vista di uomo 
fuori della legge, descrive agguati e fucilazio- 
ni, illustra la propria tattica e confessa i suoi 
confusi sogni di grandezza. 

Abbiamo rispettato scrupolosamente l’inte- 
grità del testo, che presentiamo come l’abbia- 
mo ricevuto, senza modifiche nemmeno per 
quanto riguarda la grammatica. Mentre in Si- 
cilia, spesso, le «lupare» uccidono ancora, 
Epoca pubblica in esclusiva questo impressio- 
nante documento per contribuire alla dovero- 
sa opera di illuminazione di una realtà tuttora 
avvolta da troppe ombre. 

Salvatore Giuliano nacque a Montelepre il 
16 novembre 1922. La sua famiglia aveva rag- 
giunto un certo agio grazie al lavoro del 
padre, che trascorse alcuni anni a New York. 


L’INCONTRO COI CARABINIERI 
AI QUATTRO MOLINI: 
“FUI PIU PRONTO A SPARARE” 


IL FRATELLO DI GIULIANO con i primi due quaderni del diario del «re 


di: Montelepre », Le pagine sono tenute assieme con un pezzo di fil di ferro, 


la copertino appare tutta corrosa e consumata. 


Il diario restò nascosto per 


oltre diec. anni e non fu trovato neanche durante i più accurati rastrellamenti 


a Detroit e in California, accu- 
mulando un po’ di risparmi. A 
Montelepre faceva l'agricoltore, o- 
peroso e rispettato. Salvatore, il 
figlio più giovane di Giuseppe e 
Maria Giuliano, era un ragazzo 
sveglio. Frequentò le elementari 
fino alla quinta classe, poi conti- 
nuò privatamente sotto la guida 
del professor Giuseppe Purpura, 
del padre Di Bella e di uno stu- 
dente universitario. Con il loro 
aiuto superò gli esami della secon- 
da media a Partinico. Tra le sue 
letture preferite La Divina Com- 
media, I promessi sposi e tutte le 
riviste e i giornali che gli capita- 
vano sottomano. Suonava la fisar- 
monica e la chitarra, studio che 
continuò alla macchia, sulle mon- 
tagne; giunse perfino a strimpel- 
lare qualche canzonetta sul piano, 
a orecchio. 

La sua cupa « carriera » di ban- 
dito, come ormai tutti sanno, co- 
minciò con la borsa nera del gra- 
no. Nell'estate del 1943 (Turiddu 
aveva allora poco più di vent'anni) 
la Sicilia, occupata dagli anglo- 
americani, costituiva la retrovia di 
un fronte che faticosamente cer- 
cava di risalire la Penisola. I rac- 
colti agricoli erano stati scarsi, i 
siciliani erano alla fame. Un ban- 
do aveva reso obbligatorio Vam- 
masso del grano. Venivano distri- 
buiti cento grammi di farina al 
giorno, a testa. 

Anche a Montelepre, un paese 
di cinquemila abi'anti a venticin- 
que chilometri da Palermo, la 
scarsità di viveri sringeva la gen- 
te verso la borse nera. Salvatore 
Giuliano cercò di commerciare 
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clandestinamente in grano. Si pro- 
curò un cavallo, raggranellò alcu- 
ne migliaia di lire e cominciò a 
girare le campagne. 

Il diario del « re di Montelepre » 
comincia da questo punto. Giulia- 
no, agli inizi, parla di sé in terza 
persona. 


acimolata a stento una modesta 

sommetta, con l'ormai suo ca- 
vallo si recò a San Giuseppe Iato 
(un paese di novemila abitanti, a 
circa 25 chilometri da Montelepre, 
N.d.R.) per comprare un po’ di fru- 
mento. Ironia della sorte! Il de- 
stino certamente non gli era be- 
nevolo ed aveva riservato per lui 
un ben triste avvenire. Egli, pieno 
di speranze, cantando sul suo ca- 
vallo canzoni piene di sentimento 
e di amore per la sua lontana Ma- 
ria, si dirigeva verso la montagna 
dove incontrava due agenti della 
Benemerita, che ligi al proprio do- 
vere, non mancarono di levargli 
quel sacchetto di grano. (Due ri- 
ghe illeggibili, cancellate con in- 
chiostro verde. N.d.R.) 

Lo incitavano le condizioni del- 
la sua casa e la visione di un av- 
venire migliore per lui e per i suoi. 

Nuovi sforzi, nuove privazioni, e 
anche questa volta riuscì a met- 
tersi su un’altra sommetta e ri- 
tentò l'impresa. Di nuovo s'imbat- 
tè in due carabinieri che al solito, 
senza tante storie, sequestrarono 
il grano, non tenendo conio delle 
ragioni pietose che lui esponeva. 

Quale fu il suo ritorno a casa 
ognuno può immaginarlo. Una fa- 
miglia in ansia attendeva speran- 
do per lo meno in questo secondo 


tentativo e accoglieva invece nel 
focolare spento e desolato un gio- 
vane ormai stanco ed avvilito che 
nella sua disperazione formulava 
propositi di vendetta verso coloro 
che non avevano mostrato nessu- 
na comprensione nel momento che 
attraversava. 

Non riuscendo più, in nessun 
modo, a mettere insieme ancora un 
po’ di soldi per un terzo tentativo, 
ancora scosso per i due sorprusi e 
disperato per gli inutili sacrifici, 
si ricordò dell'unica risorsa che gli 
restava, cioè di due pistole che 
aveva ottenuto da un soldato ju- 
goslavo prigioniero che, assieme a 
tanti altri, era dislocato nei din- 
torni di Montelepre, fornitogli in 
cambio di una forma di pane. E 
così, vendutane una, ne impiegò 
il ricavato nell'acquisto di una ter- 
za quantità di frumento. (I sol- 
dati jugoslavi prigionieri erano ac- 
campati dietro la casa di Giuliano 
ed erano adibiti alla costruzione di 
una strada di circonvallazione per 
Montelepre. N.d.R.) 

Questa volta, con l'amaro in boc- 
ca, per ciò che egli forse giusta- 
mente riteneva una vera angheria, 
si cacciò in tasca l’altra, con la 
buona intenzione di non usarla se 
non in caso di estrema necessità. 
Giunto proprio allo stesso identico 
posto di blocco, ecco di nuovo il 
fermo effettuato questa volta da 
quattro agenti, e specificatamente 
da un carabiniere ed un Appunta- 
to e due guardie campestri del Co- 
mune di San Giuseppe Iato. 

Diversi erano i sentimenti che 
lo agitavano, convinto da un lato 
che sarebbe riuscito a passare sen- 


LA LOCALITÀ QUATTRO MOLIN! 
dove Giuliano, il 2 settembre 1943, 
tornando da San Giuseppe lato, in- 
contrò quattro agenti dell'ordine 


Era in groppa a un cavallo dal pelo fulvo, aveva fatto circa un'ora di strada, 
Il torrente davanti a lui era asciutto: Montelepre distava ancora una ventina di 


ilometri, oltre le montagne che si vedono a sinistra. Tra i due pi 


lo 


una mulattiera, 


che 


contrabbandieri 


percorrevano 


fra sassi 


i esistevo 
e stoppie 


Giuliano per la terza volta tentava di forzare il «blocco » e di portare a casa 
un sacco con cento chili di grano. Aveva in tasca una pistola. la pattuglia gli 
sequestrò il carico, nonostante egli si fosse messo in ginocchio a implorare 
Infuriato, uccise uno dei carabinieri, e nella fuga fu ferito al fianco destro. 


27 segue 


IN UNO SFORZO STRAZIANTE 
RESTITUII LA LIBERTÀ 
ALLA MIA ADORATA MARIA... 


LA TERRAZZA della sua casa permetteva alla madre di Giuliano di ve- 
dere le montagne dove il figlio si nascose per molto tempo. Aiutandosi 
con uno specchio che rifrangeva la luce del sole, la donna gli segnalava 
spesso, con un codice prestabilito, tutti i movimenti della polizia nel paese. 


z'altro, con le preghiere e con l'e- 
sposizione delle sue particolari con- 
dizioni divenute più penose per i 
due disastri precedenti. Dall'altro 
macchinava propositi rivoluziona- 
ri se le prime maniere non fossero 
valse a nulla, deciso questa volta 
a non cedere, in quanto doveva 
sfamare la sua famiglia. 

Quindi con questi pensieri si tro- 
vò di fronte ai carabinieri. All’invi- 
to di questi di lasciare il frumento 
nelle loro mani, come se non ba- 
stasse, questa volta li ordinarono di 
seguirlo presso il Comando Allea- 
to di S. Giuseppe (gli americani, 
dopo lo sbarco avvenuto il 10 lu- 
glio 1943, vi avevano stabilito una 
loro sede, N.d.R.). Il Giuliano cer- 
cò in ogni maniera di commuove- 
re i tutori dell'ordine implorandoli 
persino in ginocchio e con accenti 
ed espressioni che solo in quel mi- 
nuto seppe trovare e che il suo ca- 
rattere irruento e orgoglioso mai 
avrebbe detto in nessun'altra occa- 
sione, li pregò di prendere, nono- 
stante, come avrete avuto occasio- 
ne di notare, gli costava enormi sa- 
crifici, il frumento e di lasciarlo 
in libertà con la promessa che non 
sarebbe più tornato a quel lavoro. 

I carabinieri, imperterriti e sor- 
di a tutte le invocazioni, conside- 
rando anzi questa come una resi- 
stenza, minacciavano di schiaffeg- 


giarlo ordinandogli di seguirli. 
L'appuntato ed una guardia cam- 
pestre si erano intanto allontanati 
per bloccare altri contrabbandieri 
che avvistarono nei pressi. 

Il Giuliano, che già aveva dato 
la carta di identità, si trovò così 
preclusa ogni possibilità di scampo 
e pensò, approfittando della tempo- 
ranea assenza dei suddetti agenti, 
in quel momento indescrivibilmen- 
te tragico, di estrarre la fatale pi- 
stola e minacciare così il carabi- 
niere che teneva la sua tessera per 
rientrarne in possesso. 

Questi, in un momento incon- 
sueto, credendo che il Giuliano 
stesse per ucciderlo, prontamente 
fece due passi indietro alzando il 
moschetto e puntandolo verso Giu- 
liano. Turiddu, ancora più pronto 
e nelle particolari condizioni di 
spirito in cui si trovava, intuì la 
mossa (e fulmineamente con un 
colpo lo freddò: parole cancella- 
te) e lasciò andare il colpo. La 
guardia campestre, visto cadere il 
suo compagno, cercò rispondere al 
fuoco. 

(A questo punto Giuliano co- 
mincia a narrare in prima per- 
sona.) 

Ma con quella stessa prontezza 
che ormai mi caratterizzerà sem- 
pre, io sparai gli ultimi tre colpi 
contro di lui. Ma, sconvolto dalla 


LA CASA DI GIULIANO è la prima di Montelepre, sulla strada che viene 


da Palermo. È in posizione elevata rispetto al paese. Il bandito, la prima 
volta che i carabinieri vennero per arrestarlo, era in agguato sulla ter- 
razza, Saltò giù e con rapida corsa riuscì a dileguarsi sulla montagna, 


emozicne e comprendendo la gra- 
vità della tragedia che in pochi 
attimi, e se vogliamo per un non- 
nulla, mi travolgeva ormai e sen- 
za via di scampo, non riuscii nem- 
meno a ferirlo. Ed in un ultimo 
tentativo, cercando così di evitare 
il colpo che quella guardia senz'al- 
tro mi avrebbe sparato, gli tirai 
come un sasso e con forza l’unica 
cosa che mi rimaneva, la pistola. 

Costretta la guardia a scher- 
mirsi, immediatamente mi avven- 
tai contro dandogli una scarica di 
pugni con la speranza di disarma»- 
la e così potere scappare. Intanto, 
richiamati dai colpi, ritornavaro 
correndo l’appuntato e l’altra guar- 
dia campestre. Vistomi a breve di- 
stanza i due, conscio della conse- 
quenziale gravità, mi diedi a fuga 
precipitosa. La guardia campestre, 
che era rimasta ancora con l'arma 
in mano, rimasta libera fu pronta 
a tirarmi addosso un colpo e mi 
ferì al fianco destro. 

(Il racconto riprende ora in ter- 
za persona.) 

Turiddu Giuliano, noncurante 
della ferita, continuò la sua corsa, 
tamponandola con un fazzoletto e, 
finito in un prato, alla distanza di 
circa due chilometri dal posto di 
blocco, avvistato un mulo incusto- 
dito stava per montarvi sopra 
quando improvvisamente fu rag- 


giunto dal proprietario del mulo 
che si era accorto di ciò. Vistolo 
in quelle condizioni ed impietosi- 
to, non solo gli lasciò il mulo ma 
anche lo seguì fino a quando lo 
stesso Giuliano, ringraziandolo e 
con la restituzione della bestia, 
non lo licenziò. 

Proseguì a piedi e, sfinito per il 
sangue che continuava a versare 
dalla ferita e per la stanchezza, 
se si considera che in quelle con- 
dizioni aveva camminato per 24 
chilometri circa, cadde semisvenu- 
to vicino a delle case. Avvicinato- 
si un tale, chiestogli che cosa aves- 
se, gli fu risposto che si trattava 
di una ferita riportata nella cadu- 
ta da un cavallo imbizzarrito. Gen- 
tilmente questi gli fornì dell'alcool 
col quale si disinfettò e, riprenden- 
do la sua strada, raggiunse Monte- 
lepre. 

(Quivi, approfittando del pas- 
saggio di una macchina diretta a 
Palermo, chiese e si recò in città 
per avere praticate. parole can- 
cellate.) 

Dopo venti giorni, guarito, fa- 
talmente iniziò la sua carriera di 
uccel di bosco, essendo cominciate 
le ricerche dei carabinieri. Ricer- 
che che furono potuto effettuare in 
seguito perché l'Arma era in pos- 
sesso della sua carta d'identità per 
la ragione che si è già detto. Que- 
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LA PIAZZA VENTIMIGLIA a Montelepre: in fondo a destra, l'edificio bian- 
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co che allora ospitava la caserma dei carabinieri. Appostato dietro il muro 
che appare qui a sinistra, Giuliano vide che suo padre e suo cugino erano 
stati arrestati e organizzò rapidamente una violenta azione per poterlì liberare. 


sto avveniva il 2.9.943. Data che 
segnava l’inizio della sua tristissi- 
ma odissea, che non era stata vo- 
luta ma anzi allontanata con ogni 
mezzo da lui. 

Ed ecco un improvviso cambia- 
mento di Salvatore Giuliano, il 
quale - per la tragedia di un istan- 
te e forse per una mancata rifles- 
sione - si vede trasformato da sem- 
plice e probo lavoratore, da bal- 
do e intraprendente giovane co- 
scienzioso, primo nelle feste, da- 
merino ricercatissimo nei balli che 
in ogni occasione (battesimi, ma- 
trimoni) si tengano in paese, in 
bandito terribile ed anche questa 
volta ricercato inafferrabile e pe- 
ricoloso fantasma, la cui fama, con 
sorprendente rapidità si è sparsa 
per il mondo. Codesto bandito, a 
cui l’accesa fantasia di cronisti e 
giornalisti ha conferito persino 
qualche laurea e particolarmente 
il titolo di dottore in medicina, 
annoverandolo anche fra i ranghi 
di ufficiale di Aviazione, che rea- 
gisce contro il Ministero degli In- 
terni per la misera taglia imposta 
sul suo prezioso capo, che polemiz- 
za con Arcivescovi e uomini poli- 
tici attraverso le colonne dei gior- 
nali, è sempre in primo piano sullo 
schermo della cronaca. Turiddu 
Giuliano diviene l'attore principa- 


le del fosco dramma del nostro 
triste dopoguerra. 

(A questo punto il testo del dia- 
rio è molto confuso, quasi indeci- 
frabile, pieno di cancellazioni, di 
richiami e di annotazioni. La let- 
tura è faticosa. N.d.R.) 

Se aveste visto, adorabili fan- 
ciulle, quello stesso sguardo dopo 
il primo triste episodio, ne sareste 
rimaste profondamente colpite. 
Tutto per lui era finito. Egli si era 
visto crollare i suoi bei sogni di 
amore, e tutto il suo avvenire egli 
se l'aspettava e voleva forgiarselo 
con la sua intelligenza, radioso, 
ricco di scopi, laborioso ma lieto... 
finire nel grigio squallore dei suoi 
anni pieni di speranze e che intan- 
to volgevano al tramonto prima 
ancora che ne avesse visto la rea- 
lizzazione. 

(Qui Giuliano riprende di nuovo 
il racconto diretto.) 

Dovetti abbandonare la mia fa- 
miglia, la mia Maria (questa ra- 
gazza dai capelli biondi che ora 
fa la maestra elementare, andò in 
America e al ritorno sposò un 
agente di P.S. - N.d.R.), alla qua- 
le, per lealtà e delicatezza, resti- 
tuii la libertà, date le mie condi- 
zioni, vincendo in uno sforzo stra- 
ziante quell'immenso sentimento 
che la voleva mia. La mia vita fu 


Dal vicolo Boccaccio si spostò all'angolo,di vicolo Della Torre e, senza un 


attimo di esitazione, attaccò i carabinieri con raffiche di mitra e bombe a 
mano. | militi risposero, ma uno di loro restò ucciso e altri due feriti. Il 
bandito venne inseguito. Egli riuscì tuttavia a raggiungere l'aperto campagno. 


troncata, il mio equilibrio sconvol- 
to, non sapevo più per quale stra- 
da incarreggiarmi, solo, abbando- 
nato da tutti mentre già una via 
mi si apriva, ma era la via della 
perdizione, e a questa ormai mi 
trascinava il mio destino. 

(Dopo questo sfogo, il diario 
continua ancora in terza persona.) 

Ma intanto c'è una organizza- 
zione di polizia alla quale preme 
la sua cattura ed il Giuliano, vi- 
stasi preclusa ogni via di scampo, 
cercava in ogni modo e con ogni 
mezzo di sfuggire a quella morsa 
avviandosi per la china sempre più 
giù. Ma intanto, nel breve ciclo 
del giorno e della notte, moltissi- 
mi pensieri stancavano il cervello 
del povero Giuliano, il quale, nei 
momenti di maggiore disperazione, 
ebbe ad implorare la grazia del 
trapasso liberatore. 

Continuando le ricerche, per evi- 
tare che potessero catturarlo, vi- 
veva ora in campagna ora in ca- 
sa. Fu proprio un giorno, mentre 
col fucile che aveva preso con al- 
tre armi dalla vicina polveriera 
abbandonata in Piano dell’Occhio 
(una zona a cinque chilometri da 
Montelepre, N.d.R.), se ne stava 
nella campagna vicina al paese, e 
precisamente vicino la strada pro- 
vinciale che porta da Montelepre 


a Palermo, che si accorse di due 
carabinieri i quali fermavano. tutti 
coloro che andavano a Palermo a 
rivendere qualche genere di con- 
trabbando che per sua personale 
constatazione non superavano i 
cinque chili. 

Allora, indispettito per il com- 
portamento dei due, soprattutto 
per la scarsa quantità dei generi 
che essi sequestravano, venutogli 
alla mente il suo incontro avve- 
nuto circa venti giorni prima, pen- 
sò di avvicinarsi a circa centocin- 
quanta metri dai suddetti agenti 
e di là gridò: « Carabinieri, resti- 
tuite tutto e lasciateli andare quei 
poveretti ». 

Quelli credettero, perché ancora 
il Giuliano di allora non era quello 


‘di oggi, anche perché neppure lo 


conoscevano, che quella voce fos- 
se stata emessa da qualcuno che 
volesse schernirli e continuarono 
imperterriti il loro lavoro, fino a 
che una scarica del suo moschetto 
non li sfiorò facendo loro abban- 
donare l’impresa dandosi a fuga 
precipitosa verso il paese. Da ciò 
l'Arma colse la palla al balzo per 
far credere agli Alleati che si trat- 
tasse di Tedeschi annidati nelle vi- 
cine colline organizzando resisten- 
za. Così intervennero gli Ameri- 
cani con autoblinde e carri armati, 


29 segue 


IL FISCHIO DEL PECORAIO 
LUNGO LA TRAZZERA 
MI SALVO DAGLI AGENTI 


vo RU 


GIULIANO finge un agguato, appostandosi dietro un grosso tronco di 
olivo. Nella mano destra ha una delle due pistole che portava sempre 
con sé, nella sinistra stringe una bomba trovata nella polveriera abban- 
donata di Piano dell'Occhio. Siamo a Cirri, una contrada di Montelepre. 


ma non avendo trovato nulla e 
convinti che si trattasse tutt'altro 
che di Tedeschi, ritornarono sui 
loro passi. (Due righe indecifra- 
bili. N.d.R.) 

Da ora non assisteremo alla 
lunga pausa che intercorre dal pri- 
mo al secondo episodio, ma al rit- 
mo incalzante col quale seguirono 
gli altri avvenimenti e di cui sem- 
pre o la maggior parte delle volte 
l'attore principale fu lo stesso Giu- 
liano. 

Stando egli a casa, dal terraz- 
zo vedeva quasi metodicamente a 
ogni sera cinque carabinieri i qua- 
li passando si fermavano davanti 
la sua casa facendo segni e imba- 
stendo piani, organizzando così il 
suo arresto. Si stancò presto di 
questo loro comportamento e vol- 
le perciò prevenirli. Decise così 
una sera, dopo essersi ripiene le 
tasche di bombe a mano, di tende- 
re loro un'imboscata a pochi metri 
dall'entrata della caserma. Tutto 
andò come aveva prestabilito. 

Infatti, non appena essi arriva- 
rono, egli incominciò a lanciare 
delle bombe, ferendo leggermente 
tre di essi. Tutto nel paese era 
tranquillo. Nel frattempo altra 
gente, approfittando dell’esistenza 
ormai di un fuori legge, senten- 
dosi con le spalle al sicuro, decise 
di agire effettuando degli scassi 


nell'abitato di Montelepre, ferman- 
do e derubando i passanti. 

Intanto incominciavano ad at- 
tribuire a Giuliano anche queste 
(volgari manifestazioni: parole 
cancellate) minime cose e deci- 
sero i superiori dell'Arma di ef- 
fettuare un arresto, che avrebbe 
dovuto avvenire, mon capisco la 
strana coincidenza, la vigilia del 
S. Natale del 1943. Tutto andava 
bene fino a quando non si reca- 
rono alla casa del Giuliano, il qua- 
le ebbe il tempo, cosa che del resto 
la polizia veramente le capita spes- 
so, di svignarsela per il tetto del- 
la sua stessa casa e di là per la 
campagna. (Una riga cancellata 
con inchiostro verde e indecifrabi- 
le. N.d.R.) 

(Riprende il racconto diretto di 
Giuliano.) 

Mi pare giusto a questo punto, 
per essere più chiaro e per dare 
una spiegazione pratica, di far ri- 
levare la posizione della mia casa. 
Anzitutto è sita in via Castrenze 
Di Bella 89, unica strada di pas- 
saggio per le macchine che vengo- 
no o vanno a Palermo, nel punto 
più alto del paese, addirittura la 
prima casa a destra venendo da 
Palermo. Posto incantevole, dal 
quale si gode una meravigliosa vi- 
sta, e poi bene indicato da un al- 
tissimo cipresso situato proprio 


IL « REGNO » DEL BANDITO visto dalla strada di Monreale. Montelepre 
appare lontana, tra montagne aspre e quasi impraticabili. Da Palermo vi si 
arriva per una strada che si snoda per lungo tratto incassata tra le pareti 
rocciose, in una gola strettissima. Fu spesso teatro di sanguinose imboscate. 


dietro la casa di mia proprietà. 
Quindi, favorito un po’ dalla posi- 
zione della casa e dalla mia agi- 
lità, riuscii a saltare dal tetto del- 
la mia abitazione sul tetto vicino, 
che è un po' più basso, e di lì sul- 
la aperta campagna, dove riuscii 
a dileguarmi. 

Però, per niente sconvolto dal- 
lo scampato pericolo, sostai nelle 
vicinanze e precisamente su di una 
altura, dalla quale potei osservare 
lo svolgimento delle cose. Vidi in- 
fatti che i carabinieri, vistisi sfug- 
gire l'obbiettivo principale, irrita- 
ti, arrestarono mio padre e mio 
cugino, che consideravo un fratel- 
lo. (Questo cugino era nato nello 
stesso giorno e alla stessa ora di 
Giuliano e si chiamava Salvatore 
come lui. N.d.R.) 

A vista di ciò non seppi frenare 
il mio impeto di vendetta e, arma- 
to di moschetto e di bombe a ma- 
no, alle ore 7 del mattino nella 
piena luce del giorno mi lanciai 
come un pazzo, attraversando buo- 
na parte del paese portandomi in 
piazza dove, annidatomi all'angolo 
della via Boccaccio (una stradina 
stretta, sotto la Torre Ventimiglia, 
N.d.R.) e visto un mucchio di ca- 
rabinieri che schiaffeggiavano i 
detenuti che erano stati catturati 
durante la notte, abbandonai ogni 
sentimento di umana pietà e aprii 


un fuoco veramente micidiale, fe- 
rendo ai primi colpi un carabinie- 
re gravemente e un altro legger- 
mente, ai secondi freddandone un 
altro. 

(La parte seguente del diario è 
ancora in terza persona.) 

Terribile fu la reazione dei ca- 
rabinieri alla vista dei compagni 
caduti per terra. Fu iniziato un 
fuoco violentissimo da tutte le 
parti e a Turiddu Giuliano non ri- 
mase che una sola via di scampo, 
una piccola stradina scoscesa che 
dalla Piazza porta in aperta cam- 
pagna, dopo aver attraversato un 
fiume che costeggia un lato del 
paese. Miracolosamente illeso sot- 
to il fuoco dei carabinieri, rag- 
giunse una collinetta vicina, dalla 
quale continuò a sparare per ben 
quattro ore. 

Come si concepisce che tanti ca- 
rabinieri, giacché erano circa una 
ottantina al comando di un tenen- 
te quelli venuti da Palermo per 
rinforzo, oltre quelli della locale 
caserma, permettano che un solo 
individuo riesca a fronteggiarli 
per tanto tempo, senza che nessu- 
no di loro abbia deciso di tentare 
il facile aggiramento con la rela- 
tiva cattura? Indizio di maricanza 
di buona volontà per arrestarlo, 
in quanto logica e facile previsio- 
ne di un comandante doveva es- 


Giuliano era praticissimo della zona e sfruttava la conoscenza del terreno 
per effettuare continui e rapidissimi spostamenti nel corso d'una stessa gior- 
nata. A piedi, a cavallo o a dorso di mulo traversava la valli nascondendosi 
tra le macchie di ulivi e gli arbusti che crescono in mezzo all'aspra pietraia. 


sere quella che o era già finita o 
stava per finirgli la munizione. 
Ma il Giuliano, contando appun- 
to su questo fattore, riuscì anche 
questa volta a dileguarsi senza es- 
sere stato neppure ferito. La soli- 
ta teatrale ed inutile messa in sce- 
na. Autoblinde, carri armati, altri 
rinforzi quale comparsa di breve 
durata. Tutto, infatti, era tornato 
sereno. Calma apparente, giacché il 
compertamento di Giuliano inco- 
minciò a nuocere fin troppo all’ar- 
ma. (Alcune parole indecifrabili. 
N.d.R.) Mentre prima di allora al- 
la caserma locale stavano appena 
5 uomini compreso il comandan- 
te, dopo ne aggiunsero circa cin- 
quanta. Con lo scopo evidente di 
battere assiduamente la campagna 
dei dintorni, sperando in un in- 
contro col già temibile bandito. 
Ogni mattina, a piccole squadre 
di cinque uomini, i carabinieri del- 
la stazione facevano delle battute 
in lungo e in largo. E fu proprio 
durante uno di questi servizi che 
ebbero l’occasione favorevolissima 
non solo d’imbattersi in lui, ma 
addirittura di poterlo (catturare: 
parola cancellata) cogliere alla 
sprovvista. Egli infatti in contra- 
da Bonagrazia stava per salire dal- 
la pianura nelle colline vicine e 
camminava nella trazzera (una 


strada secondaria che va per la 
campagna. N.d.R.) quando sentì il 
fischio assiduo e stridente di un 
giovane pecoraio che gli stava die- 
tro con le sue pecore (quattro o 
cinque parole indecifrabili. N.d.R.). 
Quando si voltò ebbe la sgradita 
sorpresa di avere proprio a circa 
cento metri cinque carabinieri co- 
mandati da un brigadiere, e gui- 
dati da una spia. 

Essi sapevano di averlo vicino, 
ma considerando che avevano da 
fare con quel terribile fantasma 
presente in tutti i posti e in nes- 
suno, non credevano assolutamen- 
te si trattasse di quel giovane che 
non curante e apparentemente di- 
sarmato camminava a poca distan- 
za da loro, calmo e spensierato. 
la stessa calma e freddezza, 
che gli salvarono la vita, 
continuò a camminare alla stessa 
andatura fino al punto donde po- 
teva essere scorto dai carabinieri, 


Nel prossimo numero: 


D'inverno non indossava mai il cappotto, ma un giaccone di pelle o l'im- 
permeabile. Aveva con sé un tascapane pieno di bombe e di materiale per 
le prime medicazioni. | suoi compagni trasportavano alcune mitragliatrici Bre- 
da, catturate durante lo sbandamento che segui all'invasione anglo-americano. 


se teniamo conto che la trazzera 
giungeva fino alla cima, all’apice 
della collinetta, sempre lungo la 
trazzera, di là poi si iniziava il 
pendio ed egli ne approfittò per 
darsi a fuga precipitosa. Questa 
fuga fu però osservata dai cara- 
binieri, i quali subito cominciaro- 
no a sparargli addosso. Ma data 
la spaventosa velocità del Giulia- 
no, i colpi andarono a vuoto. 
Questi, che assai meglio dei ca- 
rabinieri conosceva la natura del 
terreno, seppe superare con faci- 
lità il fiume che lo ostacolava e, 
portatosi dietro il robusto tronco 
di un albero di olivo, rispose mi- 
cidialmente al fuoco dei gendarmi. 
Questi, che fino a quel momento 
avevano potuto sparare senza es- 
sere stati costretti a difendersi, in 
conseguenza della sua reazione fu- 
rono costretti a chinarsi a terra 
e continuare il fuoco in posizione 
di difesa. Ma come sempre i colpi 


L’ASSALTO AL CARCERE 
DI MONREALE 


di Turiddu erano più precisi e com- 
promisero più volte la vita stessa 
dei carabinieri. 

I quali, con quell’attaccamento 
al proprio dovere che è proprio di 
alcuni elementi della Benemerita, 
non tennero assolutamente conto 
della loro vita e cercarono l’aggi- 
ramento, dal momento che aveva- 
no avuto la possibilità di notare 
press’a poco il luogo donde il Giu- 
liano sparava. Ma Turiddu, accor- 
gèndosi della minaccia che incom- 
beva su di lui, continuò più lenta- 
mente a sparare portandosi su di 
una altura dalla quale dominando 
poté con i suoi colpi ben spediti 
ferire il comandante a una gamba. 
I carabinieri continuarono a difen- 
dersi, ma quando notarono l’inu- 
tilità decisero di ritornare a Mon- 
telepre. Anche Giuliano se ne an- 
dò per la sua via. 

È chiaro che dopo tutti questi 
episodi, piccoli se presi singolar- 
mente, ma preoccupanti se messi 
insieme, le Autorità militari inten- 
sificarono i servizi nei dintorni di 
Montelepre e a Montelepre stesso. 
Aumentavano proporzionalmente il 
numero dei carabinieri, e il nu- 
mero delle spie locali. 


Salvatore Giuliano 
(1 - Continua) 
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= DI 


IL DIARIO DI SALVATORE GIULIANO 


SULLE MONTAGNE DI MONTELEPRE vi sono grotte e capanne di pastori. Giuliano e la sua banda se ne servivano durante gli spo- 
stamenti per riposare. Nel duro inverno del 1944 i fianchi sassosi e le gole dei monti erano ricoperti di neve, e la temperatura rigidissi- 
ma rendeva difficile la vita dei banditi. Turiddu, che indossava un impermeabile bianco per essere più sciolto nei movimenti, dormiva su un 
materasso di vaglia tenendo le armi sempre a portata di mano. Nonostante le precauzioni, una notte rischiò di essere catturato con i compagni. 


MORTE 
alle spie 


Turiddu, braccato sulla montagna, non aveva pietà 
per chi dava notizie alla polizia sui suoi movimen- 
ti. Andava a snidarli uno per uno nelle loro case 
e a raffiche di mitra li eliminava personalmente. 


uesta è la seconda puntata del 
diario di Salvatore Giuliano, af- 
fidato dalla sua famiglia a Epo- 
ca per la pubblicazione, a più di 
dieci anni dalla morte del ban- 
dito. Egli dettò questi suoi ricordi a perso- 
na di assoluta fiducia, incominciando dal 
giorno del suo primo scontro con i carabi- 
nieri, il 2 settembre 1943, a San Giuseppe 
Tato. Scritto in più riprese, e talvolta subi- 
to dopo i fatti, il racconto procede irrego- 
larmente e a sbalzi. Giuliano parla di sé ora 
in terza ora în prima persona, si sofferma 
a lungo su certi avvenimenti e ad altri ac- 
cenna fugacemente. Pubblicando per la pri 
ma volta l’impressionante documento, ne ri- 
spettiamo con scrupolo l'integrità, limitan- 
doci a interpolare in corsivo i chiarimenti 
indispensabili alla comprensione del testo. 
Nella prima puntata, Giuliano ha ricordato 
l’uccisione del carabiniere che gli aveva se- 
questrato un sacco di grano acquistato al 
mercato clandestino. Dopo quell’omicidio in- 
cominciò la sua lotta contro le forze del- 
l'ordine: impadronitosi di armi in una pol- 
veriera abbandonata, Giuliano cominciò a 
tendere imboscate e a spargere sangue. Il 
24 dicembre 1943 sfuggì per un caso alla 
cattura e i carabinieri arrestarono suo pa- 
dre e suo cugino. Giuliano, per « vendica- 
re» quello che considerava un sanguinoso 
affronto, attaccò nuovamente la forza pub- 
blica uccidendo e ferendo altri agenti. 
Finora Giuliano ha agito da solo. In que- 
sta puntata è rievocata invece la nascita 
della sua banda, che avrebbe sparso per 
sette anni il terrore in Sicilia. Il «re dì 
Montelepre » continua il suo diario in pri- 
ma persona con un agghiacciante racconto: 
quello della sua caccia ai ‘collaboratori del- 
le forze dell’ordine, che egli chiamava « tra- 
ditori » e « spie » e che uccideva senza pietà. 


Į: mie ricerche di spie si facevano più 
ampie, ma anche nel paese esse faceva- 
no progressi. Infatti un giovanetto di ap- 
pena 18 anni, un vero peccato, (si chiama- 
va Vincenzino Palazzolo, figlio unico, e abi- 
tava vicino alla chiesa di Santa Rosalia, 
N.d.R.), al quale i carabinieri promisero la 
semma di lire 50.000 se si fosse coadiuvato 
per la mia cattura, faceva parte di questa 
numerosa schiera. Arrivatami la notizia, 
avendo avuto occasione di controllare il 
comportamento di questo ragazzo che aveva 
accusato tante volte ai carabinieri contrab- 
bandieri che di quel lavoro vivevano facen- 
doli arrestare e quindi rovinare, non ebbi 
difficoltà a credere che si trattasse di una 
spia autentica. 

Così due giorni dopo il precedente con- 
flitto da me citato con i cinque della Bene 
merita, mi recai agli alberi pizzuti (sic), 
dove c'è un molino nel quale lavorava que- 
sto giovane. Alla solita ora questi stava per 
entrare nel suddetto mulino, ma io gli dis- 
si: « Zirità », che è il soprannome col quale 
tutti lo chiamavano in paese, « questa volta 
te ne do centomila >, e così ho tirato un 
colpo e buonanotte. Ed il giovane, ferito in 
un polmone, con la inevitabile cangrena 
gassosa, nella stessa giornata o forse l’in- 
domani, non ricordo esattamente, poiché fu 
subito dalla famiglia trasportato a Palermo, 
finì di essere. 

(A questo punto, Giuliano riprende a rac- 
contare în terza persona). 

Queste cose attraverso i giornali si sape- 
vano in tutti gli angoli della Sicilia e più 
acquistava fama il nome di Giuliano. Al 
quale attribuivano, oltre a quelli da lui ef- 
fettivamente consumati, altri delitti da lui 
mai compiuti. Mentre Turiddu pensava for- 
se a un po’ di riposo, dopo tanto bel la- 
voro, gli giungeva inatteso dal carcere di 


LA DIVISIONE DELLE TERRE 
A COLPI DI MITRA 
NEL VECCHIO FEUDO SAGANA 


QUI FU UCCISO da Giuliano il diciottenne « Zirità», che il bandito con- 
siderava «spia » dei carabinieri. Siamo al mulino del Ponte Sàgané, nello 
campagna di Montelepre, dove il ragazzo lavorava. Turiddu venne ad 
aspettarlo all'ingresso del mulino e lo uccise con una raffica di mitra, 


Monreale un bigliettino proprio 
di quel cugino che era stato pre- 
so in vece sua nella fatale notte 
della vigilia di Natale, 

Questi lo informava che non sen- 
tiva più in grado di sopportare le 
sevizie (sic) della polizia, ed in- 
vocava assieme ad altri sette com- 
paesani il suo aiuto per uscire da 
quell’inferno. Giuliano non seppe 
restare indifferente a questa implo- 
razione che veniva da gente che 
soffriva per lui e da quel cugino 
che tanto amava. Intanto un fra- 
tello di un carcerato fece pervenire 
ad essi delle piccole seghe con le 
quali, in sette giorni di paziente la- 
voro, riuscirono a spezzare le sbar- 
re di ferro più basse della grata 
interna, in maniera poi che potes- 
sero contorcerle, e quindi farsi un 
passaggio. 

Qualcuno si chiederà a questo 
punto: come sono riusciti ad elu- 
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dere la vigilanza interna per ben 
sette giorni? I picciotti furono 
tanto previgenti che quando uno 
segava gli altri sette facevano 
chiasso, cantando e gridando. 
Avendo terminato i carcerati 
questo lavoro, restava la grata 
esterna, che solo da fuori poteva 
essere strappata. Giuliano accolse 
l'invocazione e venuto a conoscen- 
za da un altro biglietto che il la- 
voro interno era stato ultimato, si 
recò nelle vicinanze di Monreale e 
si presentò verso le ore 12 sotto le 
mura del carcere. Tirò una pietra 
nella finestra che gli era stata in- 
dicata, e da questa gli rispose il 
cugino il quale lo esortò ad allon- 
tanarsi per il pericolo dei carabi- 
nieri e ritornare verso l'Ave Ma- 
ria. La sera Giuliano ritornò. Tro- 
vando nei pressi, secondo quanto 
avevano già stabilito, quel tale che 
già era riuscito a fare entrare nel 


carcere le seghe, munito di una 
scala di legno, e di pali di ferro. 

Turiddu fece mettere quel gio- 
vane di piantone all'angolo del fab- 
bricato con la consegna di aprire 
il fuoco nel caso di arrivo dei cara- 
binieri, e lui iniziò, salito sulla sca- 
la, il lavoro di sfondamento, L'im- 
presa che gli era sembrata in un 
primo momento facile, gli costò in- 
vece tre lunghe ore di lavoro, dato 
che le sbarre erano doppie ed in- 
crociate. Dovette rompere il muro 
sottostante alla grata per riuscire 
a trovare le sbarre che in esso era- 
no conficcate. Così fatto, le torse 
riuscendo ad aprire un varco. 

Da questo gli otto carcerati alle- 
gramente se la svignarono salutan- 
do forse per sempre quel luogo di 
correzione, a loro funesto; si dires- 
sero.nel buio della notte verso le 
montagne. 

(Seguono due righe rese indeci- 
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1946 a Pian 
dell'Occhio. Il bandito porta sulla camicia | distintivi di ufficiale dell'eser- 
cito « indipendentista ». Mariannina Giuliano sposò, poco tempo dopo, Po- 
squale Sciortino, attualmente detenuto nella casa penale di Alessandria. 


frabili dalle cancellature. N.d.R.) 

Vistosi a corto di munizioni pen- 
sò, assieme ad un compagno, di re- 
carsi nella vicina polveriera semi 
distrutta più sopra citata. (Quella 
di Pian dell’Occhio. N.d.R.) Cam- 
minando ai margini della strada 
provinciale, con la sua consueta 
sfacciataggine, ad un certo punto, 
mentre attraversava la suddetta 
strada, fu sorpreso da un vice bri- 
gadiere ed un carabiniere, i quali, 
vistili armati, intimarono l'« alt». 
Al quale essi risposero saltando 
fulmineamente il muro e, messisi 
dietro di esso, con un fuoco mici- 
diale. I carabinieri, appostatisi pu- 
re in posizione favorevole, aprirono 
anch'essi il fuoco, che durò circa 
due ore. 

Alla notizia che i due agenti si 
trovavano in pericolo, dal paese 
partì il comandante la stazione as- 
sieme al sindaco. Giunti vicino al 
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UNA CANZONE SEPARATISTA, dettota da Giuliano alla sorella Marianni- 
na. Il bandito, dopo le prime imprese, era stato avvicinato da esponenti del 
cosiddetto indipendentismo siciliano, i quali alimentarona. in lui la convinzio- 
ne di lottare per la libertà della sua isola contro gli « oppressori italiani ». 


cimitero ivi trovarono diverse mac- 
chine ferme che non avevano potu- 
to proseguire per Palermo dato il 
tiro di sbarramento incrociato. In 
questa confusione i carabinieri, spo- 
gliatisi la giubba, riuscirono a me- 
scolarsi tra gli individui che erano 
a bordo delle diverse macchine già 
scesi per ripararsi dai colpi, e così 
poterono ritornare a Montelepre. 

Aumentato il numero dei compo- 
nenti la banda, si aveva maggiore 
necessità di approvvigionamenti. 
Ognuno era alimentato dai fami- 
liari, già venuti a conoscenza della 
loro evasione. Ma a causa dell'in- 
verno e per lo spauracchio di in- 
contrarsi con le pattuglie dei cara- 
binieri, che infestavano la zona, i 
familiari non potevano fare giun- 
gere con regolarità ad essi il ne- 
cessario, per cui più volte furono 
costretti a richiedere qualche cosa 
per sfamarsi ai pecorai che nu- 


merosi si trovavano nelle man- 
dre vicine. Fu così che Giuliano 
ebbe occasione di conoscere e strin- 
gere amicizia con un tale che di- 
venne suo compare, del quale si 
servì spesso per comunicare con la 
sua famiglia. Così trascorse tutto 
l'inverno e si giunse fino all’agosto 
del 1944. 

Intanto i contadini cominciavano 
a preparare la terra per la semina 
e molti di essi, non avendo dove 
seminare per mancanza di territo- 
rio, pensarono che si offriva loro 
la possibilità di avere in mezzadria 
il feudo di Sàgana (circa 560 ettari 
di terreno, N.d.R.) di proprietà del- 
l'O.N. del Mezzogiorno. Era cam- 
piere (uomo di fiducia del proprie- 
tario, N.d.R.) del suddetto feudo 
un individuo di Giardinello (un 
paese a 2 chilometri da Montelepre, 
N.d.R.) il quale, avvalendosi di 
questa posizione, aveva prescelto 


In un incontro presso il Ponte di Sàgana, Giuliano ebbe do alcuni rap- 
presentanti dell'EVIS (Esercito volontario per l'indipendenza siciliana) i gro- 


di di «colonnello ». Scrivendo più tardi o Ugo luco, 


comandante dei coro- 


binieri in Sicilia, Turiddu affermò: «Ormai noi due siamo dei pari grado». 


tutti mezzadri del suo paese, re- 
stando così fuori quelli di Monte- 
lepre. 

N Giuliano seppe ciò, e non tol- 
lerando questa totale parzialità, 
pensando anche a tutti (ed erano 
molti) i contadini suoi compaesani 
che sarebbero rimasti senza lavo- 
ro, e quindi senza pane, decise di 
imporre la propria volontà. Reca- 
tosi assieme ad otto compagni nel 
feudo di Sàgana il giorno in cui 
erano venuti il Direttore e un Av- 
vocato per la divisione, fece ap- 
postare i suoi uomini, mentre egli 
si dirigeva a parlamentare con 
loro. 

I syoi gregari attuando il piano 
già col capo concordato, mentre 
egli discuteva iniziarono un nutri- 
tissimo fuoco che aveva come sco- 
po di terrorizzare l’Amministrato- 
re é gli stessi contadini di Giardi- 
nello, che ivi si erano recati per 


prendere possesso. Lo scopo fu pie- 
namente raggiunto. Infatti non so- 
lo i contadini, ma anche gli ammi- 
nistratori se la dettero a gambe. 
Restò così padrone del feudo e lo 
assegnò ai suoi compaesani, > 

Non bastarono però queste ma- 
nifestazioni di interessamento e 
benevolenza per i suoi compaesani, 
perché c'era sempre qualcuno male 
intenzionato nei suoi riguardi. C'e- 
ra infatti un tale il quale sfrutta- 
va in ogni mezzo la trista notorie- 
tà che già aveva acquistato il no- 
me di Giuliano, ed a nome suo 
scroccava sigarette ai tabaccai, pa- 
ne e pasta a diverse famiglie di 
Montelepre, 

Tutte queste cose arrivarono 
presto all'orecchio di Giuliano, il 
quale ne teneva poco conto fino a 
quando non seppe che quello ave- 
va formato un partitello per libe- 
rarsi di questo Turiddu che lo osta- 


35 segue 


COME MORÌ IL TENENTE TESTA 
CHE AVREBBE DOVUTO 
SPOSARSI IL GIORNO DOPO 


IL CARCERE DI MONREALE: di qui il «re di Montelepre » fece evadere il cugino Salvatore Lombardo con al- 
tri sette detenuti che, lavorando per alcuni giorni, erano già riusciti a segare le sbarre interne della finestra indi- 
cata dalla freccia. Giuliano riuscì poi a strappare l'inferriata esterna e gli evasi costituirono il primo nucleo della 
sua banda. l'edificio del carcere, ora diroccato, è destinato a ospitare il nuovo seminario vescovile di Monreale 


colava nelle sue losche malefatte. 

A questo punto ogni sentimento 
di indulgenza nel Giuliano finì, e 
furente un mattino di settembre 
del 1944 si recò nella campagna do- 
ve questi si trovava e, senza pen- 
sarci, lo uccise. 

In quella giornata il suo lavoro 
era appena iniziato. Infatti i cara- 
binieri della stazione di Montele- 
pre, venuti a conoscenza dell’omi- 
cidio che era stato commesso, nel 
loro territorio, in numero di tre 
si diressero verso quel luogo per 
accertarsene e piantonare il cada- 
vere. Il Giuliano, che non si era 
molto allontanato da quel luogo, li 
avvistò col cannocchiale e stette a 
vedere cosa avessero fatto. Questi 
fermavano ogni persona che incon- 
travano insultandoli, per avere 
avuto risposta negativa alla do- 
manda se avessero visto Giuliano. 

Il quale, con detto cannocchiale, 
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notando tutto, fremeva, special- 
mente quando essi, venuti a poca 
distanza da lui, incontrarono sua 
zia (Mariannina Lombardo, sorella 
della mamma, N.d.R.) e dopo ave- 
re chiesto, come al solito, notizie 
del bandito, la minacciarono dicen- 
dole, fra l’altro, che tutti i Monte- 
leprini erano dei delinquenti, men- 
tre uno dei tre voleva intimorirla, 
col moschetto. A questo punto la 
donna incominciò a piangere e 
queste lacrime servirono ancora di 
più ad aumentare il già tanto ner- 
vosismo del bandito, il quale aspet- 
tò a stento che la zia si allontanas- 
se per dare la gradita sorpresa ai 
tre della Benemerita di spuntare 
improvvisamente da una altura e 
gridare di arrendersi se volevano 
salva la vita. 

Ma i carabinieri, fedeli al dovere, 
non cedettero. Piuttosto si misero 
in posizione di sparo. Ma Turiddu 


già aveva premuto il grilletto fa- 
cendo partire la prima raffica. Vi- 
stisi così a mal partito, si arresero, 
e, dopo avere deposto le armi, po- 
terono, dietro suo permesso, ritor- 
nare indietro verso Montelepre, 
Quivi giunti, informarono la te- 
nenza di Partinico dell'accaduto. 
Partirono il tenente comandante la 
Tenenza (il tenente Testa; era fuo- 
ri servizio, aveva la licenza per an- 
darsi a sposare l'indomani, N.d.R.) 
con venti carabinieri sopra un ca- 
mion. Quindi a piedi si avviarono 
verso il luogo dove sapevano era 
successo l’incontro. 

Qualcuno di essi cominciò, inol- 
tratosi nella campagna, a sparare 
col mitra. Richiamato dai colpi, il 
Giuliano, convinto che altri non 
potevano essere se non dei carabi- 
nieri che ritentavano di passare, si 
#ppostò insieme ad un altro com- 
pagno in una collinetta che sovra- 


IL QUARTIER GENERALE 
della banda a «Case nuove », 
villaggio del feudo di Sàgana 
che si estende per oltre 500 ettari. 


stava la strada dove il tenente sta- 
va per passare. 

Avuto sotto il suo tiro, a una di- 
stanza di circa 300 metri, egli apri- 
va il fuoco mirando al tenente che 
stava in testa ai suoi uomini. Con 
la prima raffica lo colpì mortal- 
mente ed i carabinieri in un primo 
tempo risposero al fuoco, ma poi, 
visto il comandante caduto, ed es- 
sendo stati feriti altri due, deci- 
sero di soccorrerli, rinunziando al- 
l'impresa. 

Il giovane tenente moriva l'in- 
domani a Palermo, vittima del suo 
dovere. Tre giorni prima, tutto 
preso dall’entusiasmo di potere es- 
sere lui a catturare il noto bandi- 
to, aveva dichiarato in un caffè che 
fra tre giorni doveva averlo nelle 
sue mani. Come si può intuire ciò 
era arrivato all'orecchio di Giulia- 
no che, si capisce, aveva giurato di 
eliminarlo. 


—— 


Qui Giuliano e i suoi banditi stabilirono per lungo tempo la loro base, pri- 
ma di trasferirsi nel territorio di Castelvetrano. Sullo sfondo, a destra, ap- 
pare il monte Caccerama, oltre il quale si trova Montelepre. « Case nuove » 
è attualmente un paese in completa rovina, abbandonato dai suoi abitanti 


Prima di ucciderlo lo aveva cer- 
cato ripetutamente. Tanto che un 
giorno, venuto a conoscenza che 
questi faceva ogni giorno la strada 
(Partinico-Borgetto-Monreale) in 
motocicletta, pensò di tendergli un 
agguato e così sbarazzarsene. Ma 
non andò tutto come lui pensava, 
in quanto, deciso di agire al Ponte 
di Sàgana (a una ventina di chilo- 
metri da Montelepre, N.d.R.) con 
un suo compagno si appostarono 
l'uno a destra della campagna so- 
vrastante la strada e l’altro (cioè 
Giuliano) a sinistra sotto la detta 
strada, aspettando il passaggio del 
tenente, 

Passarono invece una macchina 
scoperta con dentro un capitano, 
un maresciallo e tre carabinieri, 
scortata da due motociclisti. Cre- 
dendo di ravvisare in uno di questi 
colui che cercava, avutili sotto il 
tiro, incominciò a sparare e a lan- 


ciare bombe a mano. Incendiatasi 
la macchina, trattisi essi a stento 
di dentro, essendo anche il capita- 
no ferito ad una gamba, si rifu- 
giarono in una casa vicina. 

In questo stesso giorno, che pre- 
cedette l'uccisione del tenente, do- 
po circa tre ore dall'assalto al Pon- 
te di Sàgana, Turiddu, dirigendosi 
a cavallo verso le pianure sotto- 
stanti, avvistò un maresciallo e due 
carabinieri che, provenienti da Bor- 
getto (un paese a due chilometri e 
mezzo da Partinico, N.d.R.), erano 
di perlustrazione per le campagne. 

Era quasi sera, e proprio a sten- 
to riuscì a intravedere costoro al 
di là di un fiume (il fiume della 
Valanga, N.d.R.). Scavalcato, si 
gettò a terra e iniziò il fuoco. An- 
che i carabinieri risposero a colpi 
di moschetto, ma poi, vedendosi a 
mal partito, si nascosero dietro le 
mura di un fabbricato. Ma rapida- 


| contadini si sono trosferiti altrove a causa di una modifica nella ripartizio- 
ne delle terre del vecchio feudo. Tra le case ormai diroccate è rimasto sol- 
tanto un vecchio che vi abita da cinquant'anni e che ha due figli in car- 
cere, perché entrambi coinvolti nelle imprese compiute dalla banda Giuliano. 


mente egli si spostò attaccandoli 
lateralmente. I carabinieri, creden- 
do che fossero in molti a sparare, 
urlarono presi dal panico: 

«Ma perché ci tiri addosso? » 

« Vi sparo perché il mio lavoro 
ormai è quello di andare alla cac: 
cia di chi va in cerca di me» ri- 
spose Turiddu. 

«Ma che colpa abbiamo », con- 
tinuarono essi, « se questi sono gli 
ordini? » 

«Voi siete comandati », fu loro 
risposto, « ed io sono anche coman- 
dato dalla mia difesa personale. » 

« Intanto per questa volta lascia- 
ci andare, ché siamo padri di figli.» 

« Bé », disse Turiddu, « andate- 
vene, ma non ritornate più da que- 
ste parti. » 

Dopo di questo l’attenzione di 
Giuliano fu rivolta ai contrabban- 
dieri, nei quali rivedeva quasi se 
stesso, cercando di proteggerli. I 


carabinieri della caserma di Piano 
dell’Occhio sì erano specializzati 
nel fermare questa gente, e levarci 
il loro piccolo carico. Fu per que- 
sto che una sera, verso le 23, col 
chiaro di luna, avendo come scopo 
quello di terrorizzare ed intimidire 
i carabinieri facendoli così desiste- 
re dal loro-lavoro, egli giunse con 
un suo compagno fin sotto le mura 
della caserma suddetta iniziando 
un lancio di bombe a mano e colpi 
di moschetto contro il fabbricato. 
Spararono per un poco e poi not- 
tetempo rientrarono alle loro basi 
La fama di questa banda, che 
ormai tutti credevano fosse nume- 
rosissima, si allargava, mentre al- 
tri azzardavano l’idea si trattasse 
di tedeschi e fascisti. L'Alto Com- 
missario (l’onorevole Salvatore Al- 
disio, N.d.R.) chiedeva al Mini 
stero l'invio di nuovi rinforzi per 
distruggere l'ormai famosa banda. 


38 


GARE E TROFEI DI GOLF AL CAMPO 
DEGLI ULIVI 

524 MILANO - SANREMO CICLISTICA 
(19 Marzo) 

REGATE VELICHE INTERNAZIONALI 
DI PASQUA (1-2 Aprile) 

CONCERTI SINFONICI DELL'ORCHE- 
STRA “CITTA' DI SANREMO" 
MANIFESTAZIONI IPPICHE AL CAM- 
PO DEL SOLARO 

RADUNI AUTOMOBILISTICI E GARE 
DI REGOLARITA' 

CONGRESSO DELL'UNIONE HALLE- 
SISTA ITALIANA 

STAGIONE CONCERTISTICA “GIO 
VENTU' MUSICALE D' ITALIA" 


AL CASINO MUNICIPALE 


Febbraio 

14 VEGLIONISSIMO DELLA 
STAMPA 

18-24 |° FESTIVAL DEL MELO- 
DRAMMA 
(dedicato a Riccardo Zandonai) 
con ie opere “GIULIETTA E 
ROMEO” - “CONCHITA” 

Marzo 


3-5 VI FESTIVAL INTERNAZIO- 
NALE DEL JAZZ 


SALONE DEI FESTIVALS - NIGHT 
CLUB - SERATE DANZANTI - MANI- 
FESTAZIONI CULTURALI - CONFE- 
RENZE - ATTRAZIONI INTERNAZIO- 
NALI - PROSA - OPERETTA - RIVI- 
STA - PRESENTAZIONI STAGIONALI 
DI ALTA MODA 


Orchestre: “Andrea Canas and his marim- 
bas” e "Danil" 


Informazioni: 


Ufficio Municipale Manifestazioni - tel. 86.132 


“Freccia Aurelia - Milano (sabato): part. 
ore 14,28 - arr. San Remo ore 18,12 
San Remo (lunedì): part, ore 9,16 — arr, 
Milano: ore 13.15 

AVEV telef. n. 800.777 Biglietteria ferrovia 
Avev ~ telef. 483,500 — Servizio plurigior= 
naliero di autobus da _MILANO-Torino- 
Genova-Rapallo, dalla Riviera e dalla Co- 
sta Azzurra francese per San Remo 


IL DIARIO DI SALVATORE GIULIANO 


Difatti 800 carabinieri i- 
niziarono un rastrellamen- 
to nelle colline vicine a 
Montelepre. Giuliano, avvi- 
statili col binocolo, si portò 
su di un'alta montagna (la 
montagna Rossi, una colli- 
na di 200-300 metri, N.d.R.) 
da dove poté seguire ogni 
loro movimento. Sostarono 
fino alle ore 12 in quella 
zona e, non avendo scorto 
nessuno, pensarono di far 
ritorno a Palermo. 

Accorgendosi di ciò, il 
Giuliano scese dalla cima 
del monte verso « Case nuo- 
ve» (alcuni edifici delam- 
ministrazione del feudo di 
Sègana, N.d.R.). Senonché 
ad un certo punto si accor- 
se di un'autocarretta che 
veniva con lo scopo di pre- 
levare alcuni ufficiali, che 
però già se n'erano andati. 
Stavano per far ritorno 
quando Turiddu credette 
opportuno di intervenire fa- 
cendo precedere le sue pa- 
role intimanti la resa da 
una raffica di mitra, che fe- 
riva l'autista con due pal- 
lottole. Il brigadiere che gli 
stava vicino, viste le gravi 
condizioni del subalterno, 
decise di arrendersi e di 
consegnare le armi. 


Medicò il ferito 
e lo lasciò libero 


Alla sua domanda: « Con 
chi abbiamo da fare? » gli 
fu risposto: « Proprio con 
quello che cercate ». Com- 
presero subito di chi si trat- 
tava ed intimoriti lo prega- 
rono di conceder loro la vi- 
ta. Il Giuliano avvicinatosi 
e visto il ferito, presa la sua 
cassetta di medicazione 
(Giuliano portava sempre 
con sé, nel tascapane, una 
attrezzatura di pronto soc- 
sorso: fasce, tintura di jo- 
dio, spirito, bambagia, ecc. 
N.d.R.) assieme al brigadie- 
re lo medicò dicendogli: 
« Dì ai tuoi superiori che 
non devono chiamarmi il 
delinquente Giuliano, giac- 
ché mi sei un nemico ed 
inerme, ed io ti lascio la vi- 
ta, ma il nobile Giuliano; e 
tutto quello che ho fatto e 
che farò è per colpa di loro, 


e dì ancora che possiedo 
qualche pallottola per essi ». 
Dopo di ciò li congedò. 

Ma, guardate un po’ che 
situazione estremamente co- 
mica nella tragedia del mo- 
mento, l'autista tremante di 
paura non seppe mettere 
avanti la macchina, ed egli 
stesso diede due giri di ma- 
novella e mise avanti la 
macchina e salutandoli se 
ne andò. Come era facile 
a prevedersi, i due riferiro- 
no ai loro superiori l'acca- 
duto e l'indomani di nuovo 
fu circondata la zona con il 
doppio delle forze, speran- 
do in un nuovo incontro co- 
me il giorno prima, ma egli 
si era dileguato burlandosi 
di loro. Il Giuliano era già 
lontano da quella zona (si 
era recato tra Giardinello e 
Terrasini, sulla montagna 
chiamata Caccerama, dove 
ci sono alcune capanne di 
pecorai, N.d.R.), quindi an- 
che questo rastrellamento 
restò infruttuoso. 

(A questo punto il diario 
ha un brusro salto di un 
anno, dal dicembre 1944 al 
dicembre 1945. La guerra 
nel Nord Italia contro i na- 
zisti volgeva alla fine, la Si- 
cilia viveva una vita lonta- 
na, quasi oscura. A Monte- 
lepre, assieme a quello di 
Giuliano, erano sorti altri 
gruppi di fuorilegge. Un 
contadino di 45 anni, Orlan- 
do Grippe, di Borgetto, uni- 
tosi a Salvatore Pollastrelli, 
si diede a compiere furti ed 
estorsioni spacciandosi per 
il bandito. A un vaccaro di 
Montelepre, Giuseppe Pa- 
lazzolo, rubarono tutti gli 
animali che aveva in stalla, 
riducendolo in miseria. Tu- 
riddu reagì rapidamente. Li 
chiamò presso di sé e, al- 
l'alba del Capodanno, chiese 
loro spiegazioni passeggian- 
do per la via principale del 
paese, deserta di gente. I 
due risposero con arrogan- 
za. Giuliano alzò il mitra e 
sparò: uno cadde subito, 
l’altro riuscì a compiere an- 
cora un centinaio di metri. 
Poi crollò in piazza Flora, 
nel cuore del paese. 

Il 20 maggio il fratello 
del bandito, Giuseppe, fu 


arrestato e portato prima 
alla Legione dei Carabinieri 
di Palermo, poi al carcere. 
Imputato di omicidio, se- 
questro e rapina, vi rimase 
fino al 1948. 

La guerra era intanto fi- 
nita, l’Italia era stata libe- 
rata. In Sicilia sorse un mo- 
vimento che voleva l’indi- 
pendenza dell’isola: aveva 
la bandiera giallo-rossa con 
l'emblema della Trinacria. 
È a questo movimento che 
si avvicinò Giuliano, ed è a 
questo punto che riprende il 
drammatico racconto del 
« re di Montelepre ». Giulia- 
no parla nuovamente in pri- 
ma persona. N.d.R.) 


Scopre il suo 
slancio patriottico 


Nonostante mi trovassi in 
orribili condizioni, e dovessi 
sfuggire alle ricerche dei 
carabinieri che sempre più 
si intensificavano, mi inte- 
ressavo anche di politica. 
Fin dalla invasione ameri- 
cana con la formazione del 
movimento Separatista ave- 
vo idealmente preso parte 
ad esso perché lo ritenevo 
l’unico partito capace di 
sollevare le condizioni del 
popolo siciliano. 

Per questa ragione, sen- 
za avere avuto contatti con 
gli esponenti del movimen- 
to, formulavo piani da met- 
tere in atto all'occorrenza, 
per rendere un servizio al- 
la mia cara terra e al mio 
popolo, per la quale ero de- 
ciso di versare anche il mio 
sangue, sicuro che questo 
sarebbe stato fecondo di 
nuovi eroi e di nuovi mar- 
tiri. 

Da nessuno fu creduto 
sincero questo mio slancio 
patriottico, ma tutti pensa- 
rono che io mi servissi di 
questa idea semplicemente 
per i miei interessi persona- 
li, per trarne, in un futuro, 
salvezza e vantaggi. Invece 
ero convinto che a nulla sa- 
rebbe valso il sopravvento 
e la vittoria separatista nei 
miei riguardi, e perciò agi- 
vo spinto dalla mia idea. 


Salvatore Giuliano 
(2 - Continua) 


© 1961 Arnoldo Mondadori Editore - EPOCA 


Nel prossimo numero: 


ALZIAMO LA BANDIERA 
DEL SEPARATISMO 


3 
î 


UNA NOTTE 
DI BATTAGLIA 


Il “re di Montelepre” descrive qui i mesi più 
sanguinosi della sua tragica carriera: ogni cur- 
va di strada nasconde un’imboscata contro le 


forze della legge, aggredite coi fucili, colle m 
tragliatrici, con bombe incendiarie. La banda d 


venta uno strumento nelle mani di alcuni uomini 
politici in lotta aperta contro l’unità nazionale. 


elle due precedenti puntate del suo 
N diario (che egli dettò a un amico 

e che la sua famiglia ha ora affi- 
dato a Epoca), Salvatore Giuliano ha ri- 
cordato le sue prime azioni isolate contro 
gli uomini della legge, a partire dal 2 set- 
tembre 1943, allorché uccise un carabinie- 
re a San Giuseppe Iato. Ha poi continuato 
descrivendo la nascita della sua prima 
banda, con detenuti che egli aveva aiutato 
a evadere dal carcere di Monreale. Le im- 
prese di questi banditi, che avevano tro- 
vato alcuni sostenitori nella zona di Mon- 
telepre, ora si vanno estendendo al terri- 
torio di tre province. Siamo negli anni del 
dopoguerra: in Sicilia si è formato un 
movimento politico separatista, che rapi- 
damente va trasformandosi in organizza- 
zione armata contro l’unità nazionale. In 
questa terza puntata Giuliano rievoca la 
presa di contatto fra la sua banda e il 
cosiddetto «esercito indipendentista ». I 
suoi fuorilegge hanno ora anche una ban- 
diera. Ma le loro azioni sono sempre le 
stesse: agguati, rapimenti, assassinii. Ec- 
co il racconto del «re di Montelepre >, in 
prima persona. 


n occasione delle prossime elezioni 

politiche (quelle del 2 giugno 1946, 
N.d.R.) ferveva l’attività di ogni partito, 
e anche le file del partito separatista si 
ingrossavano. Così anche io venni a con- 
tatto, tramite un esponente separatista, 
con questo movimento. 

Ebbi due incontri con essi, uno nella 
primavera del 1945 e uno nell'agosto del- 
lo stesso anno. Dalle discussioni fatte si 
stabilì di formare quattro piccoli eserciti 
dislocandoli nei quattro punti più favi 
revoli della Sicilia (a Niscemi, a Partini- 
co, presso Licata e a Gurgio, N.d.R.). 

A Niscemi (comandante Von. Concetto 
Gallo, N.d.R.) esisteva tutta una organiz- 
zazione alla quale spettava l'attacco di 
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quel settore, vicino a Palermo vi era l’al- 
tra banda capeggiata da me. Aggiunsi al 
quindici uomini effettivi altri 25 che riu- 
scii ad inquadrare prelevandoli dai paesi 
vicini. Avevo ricevuto ordini di mantener- 
mi in stretto collegamento col comando 
supremo dell’E.V.I.S. (Esercito volontario 
indipendenza della Sicilia, N.d.R.) ed era 
stato deciso che avrei dovuto attaccare le 
forze dell'ordine dalla parte di Palermo 
nel caso che i separatisti niscemesi fos- 
sero stati scoperti, e quindi aggrediti. 

Le cose non andarono secondo le pre- 
visioni perché facilmente fu scoperto l’ac- 
campamento separatista di Niscemi (nel 
conflitto fu ucciso anche il professor An- 
tonio Canepa, N.d.R.) e per alleggerire 
la pressione esercitata dalle forze di poli- 
zia contro i niscemesi decisi di entrare 
io in azione tra i giorni del S. Natale e 
Capo d’Anno. Formai piccole squadre di 
dieci uomini per attaccare le caserme ed 
impadronirmi, quindi, delle munizioni che 
in esse si trovavano. 

La vigilia di Natale, dieci uomini sotto 
il mio comando su di un camion partiro- 
no da Montelepre alla volta della caserma 
di Bello Lampo, che si trova a fior di 
strada lungo la provinciale Montelepre- 
Palermo. Giunti a 500 metri dalla caser- 
ma, smontati dalla macchina, ci dirigem- 
mo verso di essa. Circondatala, iniziam- 
mo il fuoco. Quindi, in un momento di 
tregua, chiedemmo se volevano arrender- 
si. Avuta risposta negativa fu riaperto il 
fuoco ed una pallottola avendo forato la 
porta d’ingresso andò a colpire un milite. 

Vistisi a mal partito, i carabinieri si 
arresero e aprirono le porte della caser- 
ma. Impadronitici di ogni cosa che po- 
teva servirci, armi e munizioni, diedi or- 
dine di caricare tutto sul camion e di 
fare ritorno. Giunti nei pressi di Monte- 
lepre trovammo i muli pronti, sui quali 
caricammo tutto il bottino trasportando- 


IL DIARIO DI SALVATORE GIULIANO 


IN QUESTA CASA, adibita a caserma, i carabinieri di Bellolampo furono attaccati dalla banda Giuliano al com- 
pleto e sostennero un combattimento durato molte ore, Sullo sfondo della fotografia, la Conca d'Oro e Palermo. 
|. fuorilegge, favoriti dalla perfetta conoscenza dei luoghi, si spostavano rapidamente da una zona all'altra ed 
assalivano di sorpresa i presidi isolati, mettendosi poi in salvo non appena giungevano sul posto i grossi rinforzi 
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lo subito in luoghi sicuri. 

L'indomani sera tornam- 
mo alla carica attaccando 
un’altra caserma sita in un 
paesetto distante 15 chilo- 
metri da Partinico. Facil- 
mente riuscimmo a pene- 
trare-in-essa-e catturare 
quanto vi si trovava. 

Dopo due giorni dalla 
detta azione ripartimmo per 
un altro assalto diretto que- 
sta volta alla caserma di 
Pioppo (un piccolo paese a 
sette chilometri e mezzo da 
Monreale, N.d.R.). Però qui 
le cose non andarono molto 
bene e dovemmo desistere 
dall'impresa. 

Durante questi attacchi 
alle caserme, non sapendo 
ancora da che lato venisse- 
ro, i quotidiani portavoce 
dell'opinione pubblica scri- 
vevano che si trattava dei 
soliti fuori legge, i quali, 
come atto terroristico, ag- 
gredivano i carabinieri di- 
slocati nelle varie caserme. 
A questo punto credetti giu- 
sto rivelare quale era la 
mia effettiva posizione e 
quella dei miei dipendenti. 


Alziamo la bandiera 
gialla e rossa 


Avendo preso questa de- 
cisione ordinai che tutti i 
quaranta uomini contempo- 
raneamente e nello stesso 
posto entrassero in azione. 
Venuta la sera, schierai tut- 
ta la squadra alla periferia 
di Montelepre, e precisa- 
mente alla curva di Belve- 
dere, ossia a 100 metri dal 
paese venendo da Palermo. 
Io stesso con altri due com- 
pagni mi diressi alla caser- 
ma. Qui giunti, sparammo 
diverse scariche di mitra 
contro di essa con linten- 
zione di compiere una azio- 
ne dimostrativa. E speran- 
do, come del resto avvenne, 
che i carabinieri, temendo 
che questa piccola sparato- 
ria si trasformasse in un 
vero assalto, telefonassero 
alla legione di Palermo per 
avere rinforzi. Difatti dopo 
circa tre ore questi venne- 
ro, così formati: una auto- 
blinda, un camion, qualche 
motocicletta e qualche al- 
tra macchina. 

Tutto si svolse secondo il 
mio piano in quanto, arri- 


vati i carabinieri all'altez- 
za della suddetta curva, do- 
ve era annidato il gros- 
so, furono colti improvvisa- 
mente da un fuoco micidia- 
le, causando col lancio di 
bombe a mano e boccette di 
benzina l'incendio del ca- 
mion. Sbandati per la sor- 
presa, in un primo tempo 
non reagirono, ma poi, rior- 
ganizzatisi, entrarono in 
azione con l'autoblinda spe- 
rando di disperderci. Vano 
tentativo, perché anche l'au- 
toblinda fu ripetutamente 
colpita e ridotta in cattive 
condizioni e poco ci volle 
che lo stesso equipaggio che 
cercò di svignarsela non re- 
stasse nostro prigioniero. 
Il fuoco durò ininterrot- 
tamente tutta la notte e al- 
l'alba ordinai ai miei uomi- 
ni di ritirarsi nelle alture 
di Montelepre, sulla cui ci- 
ma per la prima volta is- 
sammo la bandiera separa- 
tista. Fatto che rivelò la 
nostra effettiva posizione di 
banditi separatisti (Giulia- 
no aveva ricevuto i gradi 
di colonnello, gli altri por- 
tavano il distintivo della 
Trinacria, N.d.R.). 
Venutene a conoscenza le 
autorità competenti, consi- 
derata la gravità e l'entità 
del disastro prodotto, visto 
anche che si trattava di un 
movimento a sfondo poli- 
tico, mandarono numerosi 
rinforzi dalla città. Da Mon- 
tedoro (un monte brullo di- 
rimpetto alla casa di Giu- 
liano, N.d.R.) intanto se- 
guivamo con i binocoli i 
movimenti delle truppe del- 
l'ordine ed alle ore 9 detti 
l'ordine, facendo sventolare 


* la bandiera, di riaprire il 


fuoco. 

L'attacco fu violentissi- 
mo essendo entrati in azio- 
ne, da parte dei militari, i 
mortai, che non ebbero l’ef- 
fetto sperato. Per tutta l'in- 
tera giornata proseguì il 
fuoco da ambo le parti. 
Mentre noi non soffrimmo 
nessuna perdita, feriti e 
morti lamentarono le trup- 
pe dell'ordine. 

Giunta la sera, per evita- 
re sgradite sorprese, sgom- 
brammo Montedoro spo- 
standoci in un altro posto. 
Io stesso con sette uomini, 
la stessa sera, per dare la 


sensazione che eravamo nu- 
merosi ed agivamo in di- 
versi settori, decisi di re- 
carmi a Partinico per com- 
piervi un’altra azione ter- 
roristica. 

Prima che ivi giungessi- 
mo, incontrammo una ca- 
mionetta con a bordo alcu- 
ni funzionari di P.S. e col 
solito lancio di bombe a ma- 
no e benzina la incendiam- 
mo, causando la morte del- 
l'equipaggio. Anche noi que- 
sta volta lamentammo un 
ferito molto grave, che a 
stento riuscimmo a salvare 
avendolo subito accompa, 
gnato a Palermo. 


13 uomini contro 
un’intera colonna 


Dopo quest'ultima azione 
si ebbe una settimana di 
tregua. Ma qualcosa si pre- 
parava. Infatti, trascorso 
questo tempo, ricomparve- 
ro le forze dell'ordine in 
paese per effettuarvi un 
buon numero di arresti. 
Questa volta non vennero 
in numero esiguo, bensì una 
vera e propria autocolonna 
scortata da tre o quattro 
autoblinde. Visto il movi- 
mento dell'Arma, decisi di 
‘agire non tenendo conto che 
dei quaranta uomini for- 
manti la mia banda non 
mi rimanevano che quattro 
vecchi compagni di latitan- 
za e otto altri giovani, es- 
sendosi gli altri allontana- 
ti per trascorrere qualche 
giorno con le proprie fami- 
glie approfittando di un mo- 
mento di quiete. 

Complessivamente erava- 
mo tredici uomini disposti 
a tutto osare. Utilizzando i 
cinque più giovani e più ef- 
ficienti-at-miei ordini, af- 
frontammo la stragrande 
superiorità dei carabinieri. 
Seppimo tanto destreggiar- 
ci e muoverci così rapida- 
mente da apparire un in- 
gente numero. Quindi con 
tre uomini mi appostai a 
Belvedere (si tratta di uno 
spiazzo da cui si vede tut- 
to il paese di Montelepre 
e anche la piana di Partini- 
co, N.d.R.) ponendo gli al- 
tri due in-un-duogo opposto, 
in maniera da dominare col 
nostro tiro le due strade 
di accesso a Montelepre. 


naso chiuso? raffreddore ? 


nebulizzatevi ! con 


una nuvoletta di sollievo tascabile 


MUBETMI èun farmaco nuovo 


contenuto in una nuova confezione che gli 
americani chiamano “Spray”. Noi diciamo: 
“nebulizzatore” e vi invitiamo a nebulizzarvi. 


Questa è la risposta di oggi al raffreddore. 
Una goccia divisa in mille parti per penetrare 
più profondamente e ovunque! 


NU BEM vi dì una nuvoletta di 


“sollievo” perchè contiene una sostanza capace 
di farvi respirare tranquillamente per almeno 
quattro-sei ore. 


MUBEMI si usa con facilità: 
basta togliere il tappo, infilare la punta nella 
narice, e premere con due dita il flaconcino: 
ne scaturirà la nuvoletta che vi farà respirare 
meglio per molte ore. 


Il faconcino di N U B E M 


è in vendita in tutte le Farmacie 
al prezzo di L. 400. 


Viene prodotto nei Laboratori della 


S.p. A. Farmaceutici Aterni di via Italica 101 Pescara 
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I BANDITI SI SPOSTANO 
VERSO CAMPOREALE 
PER RAPIRE UN “SIGNORE” 


I carabinieri avevano ini- 
ziato la retata quando im- 
provvisamente il primo 
squadrone venuto a tiro fu 
tempestato di colpi e mes- 
so fuori combattimento. Im- 
mediatamente noi ci spo- 
stammo portandoci nella 
parte opposta del paese, ap- 
punto per dare l'impressio- 
ne che si trattava di un nu- 
mero rilevante di attaccan- 
ti. Ottenemmo lo scopo ri- 
ducendo al silenzio le fu- 
cilerie avversarie che si 
credettero attaccate e cir- 
condate da ingenti forze. 


Il freddo e la fame 
ci tormentano 


Da far rilevare il ratto 
che in numero esiguo te- 
nemmo duro nella zona per 
quindici giorni consecutivi 
infliggendo gravi colpi agli 
avversari, i quali altro non 
hanno saputo fare che met- 
tere lo stato d'assedio e il 
coprifuoco (dalle 8 di sera 
alle 7 del mattino, N.d.R.) 
per 126 giorni. 

La mattina seguente, ri- 
tornati sulle alture, osser- 
vavamo tutti i movimenti 
che i carabinieri facevano e 
vedemmo verso le ore die- 
ci questi che uscivano dal 
paese camminando a piedi e 
a passo di strada. Raggiun- 
ta la campagna, si sparpa- 
gliarono in perlustrazione. 
Noi vedevamo che erano 
numerosissimi, ma sorretti 
dal nostro coraggio non 
pensavamo alla schiaccian- 
te superiorità di essi. Il no- 
stro posto, scelto come zo- 
na di combattimento, era 
situato a nord del paese, e 
dominando perfettamente il 
territorio sottostante ci per- 
metteva di seguire ogni lo- 
ro movimento. 

Quando vidi che essi si 
erano avvicinati abbastan- 
za a noi, detti l'ordine di 
alzare la bandiera e di apri- 
re il fuoco, Si diede così 
inizio ad una lotta che du- 
rò tutta la giornata. Infine 
le forze nemiche, ricono- 
scendo inespugnabile il no- 
stro posto, si ritirarono ver- 
so sera in paese. 

Rigidissimo era il tempo, 
c’era anche la neve, e noi, 
sforniti di vettovagliamen- 
to, combattevamo digiuni, 


avendo come solo ricovero 
una piccola casetta lì vici- 
na, dove facevamo fuoco 
per attutire il freddo inten- 
sissimo se si considera che 
eravamo in gènnaio. 

Nell’impari lotta che da 
giorni sostenevamo, l’aspet- 
to terribile della morte ci 
si presentò diverse volte 
costringendoci a fare appel- 
lo al nostro impareggiabile 
valore. E fiduciosi in que- 
sto, senza sgomentarci, in- 
sistevamo gloriosamente per 
i sacri diritti della patria 
siciliana. 

Al calare della sera, in- 
sieme con altri quattro gio- 
vani, dopo avere fatto ri- 
fornimento di munizioni, 
scendemmo dai monti e ci 
portammo ad un centinaio 
di metri dalla caserma spe- 
rando, mescolatici tra la 
folla, di incontrare dei ca- 
rabinieri per fare colpo. Ma 
ciò non fu possibile perché 
già all’Ave Maria questi e- 
rano tutti dentro e non ri- 
maneva nel centro del pae- 
se che un gruppo di soldati 
come ronda notturna. Sca- 
ricammo contro questi ul- 
timi i nostri fucili mitra- 
gliatori ferendoli. 

La mattina seguente oc- 
cupammo alcune case can- 
noneggiate dalle quali a- 
sportammo quanto vi tro- 
vammo. Non per viltà, ma 
per evitare che i soldati si 
accanissero (sic) ancora di 
più contro gli abitanti di 
Montelepre, decisi come ho 
detto sopra di allontanarmi 
recandomi nella località ci- 
tata più avanti, con la spe- 
ranza che anche le truppe 
tornassero alle loro basi. 

Quivi trascorsi tre giorni 
di riposo; visto anche che 
eravamo diminuiti di nu- 
mero perché i meno effi- 
cienti erano esauriti per i 
precedenti combattimenti, 
pensai di fare con qualche 
compagno delle imboscate 
senza organizzare una vera 
e propria resistenza contro 
le forze dell'ordine, nello 
stesso territorio. 

La prima fu fatta in con- 
trada S. Cataldo, nel tratto 
di strada nazionale Cìnisi- 
Partinico. Il terreno ci fa- 
voriva molto, passando la 
strada ai margini di una 
collina nella quale ci appo- 


stammo. Non appena scorsi 
un camion carico di sbirri 
provenienti da Palermo, con 
i miei pochi compagni aprii 
il fuoco ammazzandone 4 e 
ferendone cinque. Non con- 
tento del successo, volevo 
catturare la macchina, ma 
non ci riuscii perché il ca- 
mion, nonostante le perdite 
a bordo, proseguì la sua cor- 
sa verso Partinico. 

Immediatamente -ci por- 
tammo in un'altra contrada, 
a pochi chilometri da Cìni- 
si, per tendere un altro ag- 
guato, E la nostra attesa 
non fu vana. Infatti, aven- 
do quel camion data comu- 
nicazione da Partinico a 
Palermo dell'accaduto, da 
qui partì una camionetta 
con a bordo dei funzionari 
per rendersi conto di perso- 
na del fatto. Da Partinico 
partiva intanto una auto- 
ambulanza portante i cara- 
binieri che erano stati pri- 
ma feriti. Caso volle che le 
due macchine si incontras- 
sero proprio nel punto dove 
noi ci trovavamo. 


Rimango solo 
con due compagni 


Vedemmo la camionetta, 
non sappiamo per quale ra- 
gione, fermare l'autoambu- 
lanza. Aspettai che le due 
macchine si distanziassero, 
memore delle regole caval- 
leresche, per attaccare la 
camionetta, Difatti, avuta- 
la sotto tiro, iniziammo la 
consueta sparatoria, ma es- 
sendo molto lontani non 
riuscimmo a colpire l’equi- 
paggio che, illeso, sceso 
dalla macchina, si dileguò 
nella campagna vicina. Ci 
accostammo alla macchina 
e, forniti di bottiglie di ben- 
zina, la incendiammo. 

Finita anche quella azio- 
ne, ci siamo ritirati nella 
zona dove avevamo lasciati 
gli altri compagni, Qui tro- 
vai delle novità. Uno dei 
campieri del feudo, appro- 
fittando della mia assenza, 
era andato a conferire con 
i miei uomini invitandoli ad 
allontanarsi da me ed a de- 
sistere dalla guerriglia, ter- 
rorizzandoli con la prospet- 
tiva della loro uccisione, per 
mia mano, se in seguito non 
mi avessero obbedito. Ed in- 


la più sensazionale 

3 scoperta dell’anno... L’UCCISIONE 

DELL’EX-CARABINIERE 
CHE TENTAVA 

DA SOLO DI SCOPRIRE 
I FUORILEGGE 


nn 5 SRI 


IL PRIMO OSTAGGIO prelevato da Giulia- 
no per ottenere il riscatto dalla famiglia: è 
il commerciante Cardello di Custonaci, in 
provincia di Trapani. Fu rapito durante la 
notte, malgrado l'intervento dei carabinieri. 


di non attaccare il nemico stessa provincia di Trapani. oltre alla caserma dei cara- 
se non quando fosse giunto Ma non per questo abban-  binieri, c’era anche una ca- 
a pochi metri da noi: con donammo i nostri piani. serma delle guardie di fi- 
l'intenzione così una picco- Essendo di nuovo a cor- nanza e che la casa del 
la squadretta di assalire e to di denari, venuti a co- commerciante era posta in 
di impadronirci delle loro noscenza che in Custonaci mezzo di esse.. 
armi e così potere allonta- (un paese a venti chilome- 'Resomi quindi edotto sul- 
nare solo per qualche ora tri da Trapani, poco distan- la posizione topografica del- 
di più la morte che sì fa- te dalla costa, N.d.R.) abi- la casa, disposi uno dei miei 
ceva gigantescamente vede- tava un ricco signore a no- uomini di guardia ad una 
re concludendo così valoro- me Giuseppe Cardella, no- caserma e due nell'altra, ed 
samente e sulla breccia la to commerciante di tessuti, io con gli altri cinque re- 
nostra dolorosa odissea. pensammo di sequestrarlo stanti cominciammo a bus- 
Ma la fortuna volle an- con lo scopo anche di ri- sare alla casa del Cardella. 
cora una volta sorriderci chiamare l’attenzione della Questi, insospettito, non so- 
aiutandoci nella liberazio- polizia in prov. di Trapani lo non volle aprire, ma si 
ne da tanto pericolo, In- e così diminuendo la pres- mise a gridare chiamando 
fatti uno dei miei uomini sione sulle montagne di in aiuto i vicini carabinie- 
che osservava col binocolo, Montelepre potevo ritorna- ri, ìi quali cominciarono a 
improvvisamente e giubi- re alla mia terra natia, più sparare con un coraggio che 
lante mi comunicò che da ospitale e più nota. veramente mi commosse di 
un lato i soldati essendo an- Scesi dalle montagne, ci dentro la caserma con l’in- 
cora qualche chilometro di- appostammo ai margini del- tenzione di intimidirci e 
stante ne potevamo appro- la strada nazionale che por- farci desistere dalla im- 
fittare, cercando per di là ta da Trapani a Palermo, presa. 
una via di scampo. Risol- ed esattamente vicino la Ma evidentemente noi ri- 
vetti di tentare l'impresa. stazione ferroviaria di Ca- spondemmo al fuoco e con 
E, forse guidati da Dio, po- latafimi, con l'intenzione di maggiore energia conti- 
temmo allontanarci da quel- catturare per l’attuazione nuammo a bussare. Ma in- 
la montagna dove eravamo del nostro piano, data la vano. E con i più in gam- 
in pericolo, tenendoci sem- grande distanza che ci se- ba, riuscii, a furia di urto- 
pre in posizione tale che parava da Custonaci, il pri- ni, a fracassarla. Preso poi 
poteva permetterci di osser- mo camion che passava. Po- il Cardella, lo conducemmo 
vare i movimenti dei sol- co più di un’ora dopo pas- con noi sul camion e lo te- 
dati. sava un camion carico di nemmo per un po’ di giorni 
Questi, però, ci vedevano fusti di vino che portava fino a quando i familiari 
perfettamente, ma, ingan- da Alcamo a Marsala. Fer- non sborsarono la somma 
nati sempre dal fatto che matoloe salitici sopra, pren- richiesta. 
si credevano di dovermi sco-  demmo la strada di Sege- Richiamati, come io ave- 
prire a capo di una forte sta e proprio nell’antico vo previsto, da questa mia 
e numerosa banda, non ci tempio scaricammo i fusti improvvisa apparizione nel- 
spararono addosso e così dicendo al proprietario di la provincia di Trapani, nu- 
indisturbati potemmo libe- non fare ricorso alla giusti- merosi carabinieri vi accor- 


rarci da quella morsa. zia perché l'indomani avreb- sero, con l'evidente risulta- 
Allontanatici, giungemmo be ricevuto il camion. Co- to negativo, giacché io con 
nelle montagne sovrastan- me infatti io feci. i miei uomini, approfittan- 


ti Castellamare del Golfo Detto questo, messo al done, ritornai sulle alture 
(prov. Trapani). Queste ci volante uno dei miei uomi- di Montelepre. 

offrivano rifugio sicuro da- ni, ci dirigemmo verso la Quivi giunto, seppi che il 
ti i numerosi nascondigli. I nostra meta. Arrivati nel maresciallo dei carabinieri, 
soldati intanto non desiste- paese, mi informai da un comandante la stazione, non 
MANIFATT. DI S.MAURIZIO CANAVESE - BIELLA vano dai rastrellamenti e, uomo che rincasava dal Do- temendomi più, data la se- 
completata la provincia di polavoro, dove abitasse il gnalazione della mia pre- 


sola distributrice in Italia per pacchettaggio Palermo in quei punti dove noto commerciante e dove senza a Custonaci, aveva 
e gomitoli per lavorazione a mano: si dubitava la mia presen- fosse la caserma. Così ven- tratto in arresto la mia fa- 
S.r.I. C.A.M.I.T. - Corso A. Podestà 9b - Genova za, si spostarono verso la ni anche a conoscenza che, miglia. Decisi subito, predi- 


A Servizio a cura di Libero Montesi 


sto come sempre a ven- 
dicarmi, su quanti osavano 
accanirsi contro di me e fa- 
miglia, di uccidere il mare- 
sciallo. Non potendo anda- 
re in paese a fare giustizia, 
pensai di tendergli un'im- 
boscata nella strada provin- 
ciale Palermo-Montelepre, e 
precisamente sulle curve di 
Bellolampo, proprio a tre 
chilometri da una caserma 
di carabinieri. 

Saputo che il marescial- 
lo il sabato era sceso in Pa- 
lermo e ritenendo dovesse 
risalire il lunedì con la cor- 
riera, mi appostai con 4 
uomini in una delle suddet- 
te curve. Una macchina in- 
tanto con due dei miei uo- 
mini giungeva verso le ore 
16 comunicandomi che il 
maresciallo, che tanto cer- 
cavo, si trovava nell'auto- 
corriera scortato da un nu- 
mero maggiore del norma- 
le di militi. Non per questo 
ci intimorimmo. 

Appena la corriera giun- 
se alla distanza di 500 me- 
tri da noi, ponemmo nel 
centro della strada un pu- 
pazzo che avevamo combi- 
nato per l'occasione con del- 
l'acqua rossa, che simulas- 
se il sangue tutt'intorno, 
con lo scopo di far credere 
si trattasse di un uomo 
morto. Come noi giustamen- 
te avevamo pensato, il ma- 
resciallo, a vista di questo, 
diede ordini di fermare l'au- 
tccorriera dicendo a due ca- 
rabinieri di vedere di che 
cosa si trattasse. 


Avevo la prova 
che erano spie 


Con meraviglia questi no- 
tarono che si trattava di un 
finto cadavere, per cui, da- 
to l'allarme, si posero in di- 
fesa. A vista di questo detti 
ordini di aprire il fuoco fal- 
ciando alla prima raffica i 
due militi. Il maresciallo 
però, miracolosamente ri- 
masto illeso, tra i viaggia- 
tori riuscì a svignarsela. 
Questo accadeva il 1° apri- 
le 1946. 

Come il maresciallo, an- 
che le spie si erano inco- 
raggiate per la mia assen- 
za. Specialmente avevo avu- 
to prove evidenti della con* 
dotta di un ex-carabiniere 
dimorante a Pioppo, il qua- 
le da solo faceva delle bat- 
tute nel territorio dove mi 
aggiravo io con l'intenzio- 
ne di comunicare alla poli- 
zia la mia residenza e quin- 
di catturarmi. Accertatomi 
della verità di questo, con 
due miei gregari di sera mi 
recai a Pioppo. Quivi giun- 
to, mi feci indicare da una 
bambina la casa del cara- 


biniere per prelevarlo. En- 
trati, lo trovammo insieme 
a due sorelle, 

Alla sua domanda: « Chi 
sei? » gli risposi: « Proprio 
quello che da tempo vai cer- 
cando ». Così, presolo sotto 
il braccio, ce lo portammo, 
dopo attraversato il corso 
nel paese, nella campagna, 
dove messolo in mezzo al- 
la strada lo fucilai lascian- 
dogli addosso un biglietti- 
no con la seguente scritta: 
« Tutte le spie contro Giu- 
liano faranno la stessa fi- 
ne». 

Questo l'ho fatto per due 
ragioni: una è quella di ren- 
dere noto che così finiran- 
no tutti coloro che si pro- 
pongone di catturarmi e 
l'altra per evitare, come al 
solito, che innocenti fosse- 
ro arrestati per rispondere 
di questo omicidio. 

Partiti da Pioppo e tor- 
nati a Sàgana, dopo 15 gior- 
ni di riposo mi giungeva 
inaspettata la notizia da 
San Cipirello (un paese a 
sedici chilometri da Parti- 
nico, N.d.R.) che tre fra- 
telli ed un loro cognato si 
adoperavano accanitamente 
per catturarmi. Questi, in 
un primo tempo, datisi vo- 
lontariamente alla macchia, 
riuscirono a svaligiare la 
casa di una famiglia impa- 
dronendosi di 600.000 lire, 
che erano il frutto di tan- 
ti anni di lavoro e di sa- 
crifici. Allettati dalla buo- 
na riuscita della prima im- 
presà, decisero di continua- 
re depredando di sera per- 
sino la gente che passava 
dalia strada San Cipirello- 
Palermo. Passando un po- 
vero carrettiere, lo depre- 
darono di tutto quello che 
aveva, 

Questi, costretto a ritor- 
nare in paese, credette op- 
portuno informarne i cara- 
binieri, i quali immediata- 
mente presero una macchi- 
na e si recarono sul posto 
designato. Con non molto 
riuscirono ad acciuffare quei 
signori ancora bendati (cioè 
col volto mascherato, N.d. 
R). che, aspettando altra 
gente non si erano mossi. 
Portatili in caserma e mes- 
si a stringente interrogato- 
rio, essi finirono col confes- 
sare quanto avevano già 
(fatto, Nd.R.) o volevano 
fare. Ma siccome ai carabi- 
nieri l'individuo che inte- 
ressava loro di catturare 
ero io, pensarono di servir- 
si di questa gente per ten- 
tare l'impresa. 

Rilasciarono questi tali 
facendo loro promettere di 
continuare la loro mala vi- 
ta, come se nulla fosse ac- 
caduto, in maniera che po- 
tessero avere dei contatti 
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con me. Premio di tutto 
questo sarebbe stato, oltre 
le 800.000 lire taglia spet- 
tante, anche la loro comple- 
ta e definitiva libertà, Ade- 
scati da queste promesse, 
si misero subito alle mie ri- 
cerche. 

Venuti a conoscenza di 
dove io mi recavo spesso, 
non indugiarono a guidare 
loro stessi i carabinieri in 
quei posti. Di tutto ciò ero 
a conoscenza. Volli accer- 
tarmene personalmente e 
col cannocchiale per tre vol- 
te in giorni diversi li vidi 
vestiti da carabinieri e con- 
fusi tra essi nelle monta- 
gne. Mi convinsi che pote- 
vano nuocermi e come ero 
solito pensai di prevenirli. 
Così con sei compagni par- 
tii alla volta di San Cipi- 
rello, di sera, e di sera mi 
recai da uno dei tre fratel- 
li, e spacciandomi per pub- 
blica sicurezza. 

Bussata la porta, una don- 
na da dentro chiese chi fos- 
simo. Risposi che eravamo 
carabinieri e che il figlio 
era desiderato in caserma 
dal maresciallo. Sentito que- 
sto ‘aprirono la porta, ed 
entrati parlai direttamente 
con lui dicendoci: 

« Alzati presto, che dob- 
biamo fare una battuta ». 

« Son pronto », mi rispo- 
se, «ma proprio questa se- 
ra mio fratello, tornando 
dalla caserma, ci aveva det- 
to che non si doveva anda- 
re a nessuna parte.» 

« Questo », ho detto io 
«è un ordine giunto pro- 
prio adesso da Palermo. » 

Al che mi rispose: « Be’, 
ho capito. Allora andiamo 
a chiamare i miei fratelli e 
mio cognato », 

Come vedete ebbi così la 
prova tangibile evidentissi- 
ma che effettivamente era- 
no delle spie, che intensa- 
mente lavoravano per la 
mia cattura. Dopo giunti 
gli altri, radunatili tutti, 
giunti nella piazza, li schie- 
rai al muro per fucilarli, 
dopo essermi svelato. 

Essi, vistisi perduti con 
i nostri mitra puntati su di 
loro, scapparono chi di qua 
chi di là. Per la sorpresa 
e quindi per la confusione 
provocata essendoci anche 
molto buio, due riuscirono 
a dileguarsi. 

Anche in questa posizio- 
ne non tralasciai per il so- 
lito scopo, ossia perché nes- 
suno subisse in vece mia, 
di lasciare sopra ad uno dei 
due morti un biglietto scrit- 
to di mio pugno dicente: 
« Tutte le anime delle spie 
contro Giuliano non andran- 
no in Paradiso! ». 


Salvatore Giuliano 
(4 - Fine) 


per la gioia 
dei vostri bambini 


è arrivato un bastimento 
carico di... 


meraviglie! 


- 
Le vostre amiche ed i vostri amici 
vorranno copiare da voi 
vorranno sapere dove avete comprato 
il regalo migliore 
che si possa fare a un bambino. 


LA DOPPIA 
MERAVIGLIA 


Nararya 
slir Lansaoni” 
Noviglio 


della Natara= 
Melle vostn cose ‘era 


è un'unica confezione che contiene 

una scatola dei famosi biscotti 
“MERAVIGLIE LAZZARONI" 

e lo splendido volume illustrato a colori 
“LIBRO DELLE MERAVIGLIE” di 


Macr Disney I 


Affrettatevi ad acquistarla 
prima che sia esaurital 


la “DOPPIA-MERAVIGLIA" 

è in vendita da oggi 

in tutte le buone pasticcerie 
drogherie, panetterie, alimentaristi 
in una elegantissima confezione 

al prezzo di Lire 675. 


DOPPIA MERAVIGLIA LAZZARON 


